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Quando il diabete è causato dalle pentole per cucinare 

L’esposizione alle tossine trovate nelle pentole antiaderenti potrebbe portare a sviluppare il diabete di tipo 2, 
suggerisce un nuovo studio condotto dai ricercatori della Divisione di Medicina del Lavoro e Ambientale presso 
l’Università di Uppsala. Anche altri prodotti sul banco degli imputati 

 
 

C’è un collegamento tra il diabete, le pentole antiaderenti e altri prodotti. Collegamento favorito da 
un’esposizione a sostanze come i perfluorurati (PFC), utilizzati non solo nelle pentole antiaderenti 
ma anche in molti altri prodotti industriali e di uso comune come, per esempio, schiume 
antincendio, grasso e materiali idrorepellenti, materiali a contatto con alimenti, sciolina e tessuti in 
GoreTex. 
 
Ora, ad aver trovato questa correlazione sono stati i ricercatori della Divisione di Medicina del 
Lavoro e Ambientale presso l’Università di Uppsala, in Svezia, i quali hanno condotto uno studio su 
un gruppo di circa 1.000 persone di entrambi i sessi per misurare i livelli di 7 diversi tipi di 
perfluorurati nel sangue e valutare se questi fossero correlati al diabete, già presente in 114 delle 
persone partecipanti allo studio. 
 
La prof.ssa Monica Lind e colleghi hanno scoperto che questi sette composti perfluorurati erano 
rilevabili in quasi tutti gli individui coinvolti nello studio. Le analisi specifiche condotte hanno poi 
permesso di scoprire che alti livelli nel sangue di uno di questi composti, l’acido 
perfluorononanoico (PFNA), erano collegati al diabete. 
I risultati finali dello studio, pubblicati sulla rivista Diabetologia, hanno tuttavia mostrato che non 
solo il PFNA era collegato al diabete, ma anche il noto PFOA (acido perfluoroottanoico) utilizzato 
nella produzione di pentole antiaderenti. Questo stesso composto è stato trovato essere correlato 
all’interruzione nella secrezione dell’insulina da parte del pancreas. 
 
Sono dunque ancora una volta sotto accusa questi composti chimici utilizzati nelle produzioni 
industriali che, come spesso accade, divengono poi parte dell’ambiente e dei prodotti che 
utilizziamo nella quotidianità. E il problema sta proprio qui: l’essere umano crea e produce per il 
proprio rendiconto sostanze che all’atto pratico attentano alla salute dell’ambiente e, di 
conseguenza, alla salute di tutti. Quand’è che impareremo la lezione? 

 

http://www.lastampa.it/2013/12/16/scienza/benessere/salute/quando‐il‐diabete‐causato‐dalle‐pentole‐

per‐cucinare‐truxWtYR2ZW8JKxxWs2FBP/pagina.html 
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SIGARETTA ELETTRONICA: STUDIO, PIU' NOCIVA DI QUELLE 
TRADIZIONALI  

 
(AGI) - Roma, 14 dic. - Finora sono state considerate piu' sane rispetto alle sigarette 
tradizionali. Ma secondo una nuova ricerca, i fumatori di sigarette elettroniche possono 
inalare una serie di sostanze chimiche pericolose. Lo studio e' stato condotto da alcuni 
ricercatori americani della New York University, secondo cui i consumatori di sigarette 
elettroniche possono inalare concentrazioni piu' alte di nicotina e altre tossine rispetto a 
quelli che fumano sigarette tradizionali. In particolare, una ricarica di nicotina per una 
singola e-cig permette di fare da 200 a 400 "tiri", tanto quanti due o tre pacchetti di 
sigarette. Stando alla ricerca, inoltre, alcune delle sostanze chimiche presenti nelle 
sigarette elettroniche sono cangerogene. I ricercatori hanno scoperto che le cause 
sarebbero legate alla profondita' e alla frequenza di inalazione. Inizialmente, le sigarette 
elettroniche sono state considerate come l'alternativa piu' sana per i dipendenti di nicotina. 
Eppure la situazione e' cambiata rapidamente e adesso fanno uso di sigarette elettroniche 
persone che non hanno mai fumato una sigaretta tradizionale. "La questione - ha 
commentato Deepak Saxena, professore associato di scienza di base e biologia 
craniofacciale - e' urgente come dimostra una recente indagine condotta tra gli studenti di 
otto universita' statunitensi che ha scoperto che il 12% dei fumatori di sigarette 
elettroniche non avevano mai fumato una sigaretta tradizionale". 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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LE SCOPERTE SUL RIPOSO NOTTURNO

Durante il sonno ci facciamo il lavaggio del 
cervello

Alcune cellule nervose si rimpiccioliscono per lasciare 
passare i liquidi che drenano le sostanze tossiche

NOTIZIE CORRELATE

Il rischi del turno di notte

Ecco perché abbiamo paura del buio

Il mistero delle parasonnie

La notte per l’uomo è un periodo in cui nell’organismo tutto cambia rispetto al giorno, dal metabolismo 

all’attività del cervello, con modifiche necessarie per la nostra sopravvivenza.Anche quando la notte non 

c’è, o dura pochissimo, come nelle estati polari, abbiamo comunque bisogno di buio, riposo, sonno: un 

tempo per ricaricare le batterie, in cui però non siamo affatto inattivi, anzi (GUARDA). 

LA FASE DEL DORMIVEGLIA - Tutto inizia quando il sole tramonta: è allora che la ghiandola pineale 

nel cervello comincia a produrre la melatonina. «È un «ormone del riposo», che segnala al corpo di 

mettersi nella modalità di risparmio energetico: la temperatura interna si abbassa, l’attività degli enzimi si 

riduce, il metabolismo rallenta. Così ci prepariamo al sonno» chiarisce Roberto Manfredini, cronobiologo 

e direttore della sezione di Clinica medica dell’Università di Ferrara. «Addormentarsi però non è come 

schiacciare un bottone: è difficile crollare appena si mette la testa sul cuscino. Se ci impieghiamo 15-20 

minuti da quando spegniamo la luce è normale — interviene Federica Provini, neurologa del Centro di 

Medicina del Sonno del Dipartimento di Scienze Neurologiche dell’Università di Bologna —. Peraltro la 

primissima fase di dormiveglia è molto interessante: si perde il contatto con la razionalità, le percezioni 

sono distorte e il cervello fa associazioni bizzarre. È un momento di estrema creatività: moltissime 

intuizioni geniali possono arrivare in questa fase. Niels Bohr ipotizzò la struttura dell’atomo proprio nel 

dormiveglia».

COSA SUCCEDE QUANDO CI ADDORMENTIAMO - Quando finalmente ci addormentiamo, la 

temperatura corporea si abbassa ancora, così come la frequenza cardiaca e la pressione, per mettere a 

riposo l’organismo. Nel cervello però ferve l’attività: un recente studio pubblicato su Science dimostra che 

proprio di notte è dieci volte più efficiente il sistema linfatico, che smaltisce i rifiuti metabolici del cervello, 

ripulendolo dalle tossine accumulate di giorno. Alcune cellule cerebrali, probabilmente quelle gliali che 

servono a mantenere vitali i neuroni, si rimpiccioliscono durante il sonno: lo spazio fra queste cellule 
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Il giocattolo giusto. Età per età. Ecco come 
sceglierlo. Una guida del ministero della 
Salute 
 
Una guida per genitori per aiutarli a scegliere il regalo più indicato per i 
propri figli. Affinché il gioco possa assolvere alla sua funzione infatti, è 
necessario che mamma e papà individuino quello in grado di rispondere 
meglio al bisogno del bambino in relazione alla fase di sviluppo.  
 
Si chiama “Giocare aiuta a crescere” e si compone di diversi paragrafi  (Un gioco per ogni età; Gioca 
in sicurezza; Gioca in movimento; Il cucciolo non è un giocattolo; 10 buoni consigli), con specifici 
approfondimenti tematici. E' la guida del ministero della Salute predisposta in vista delle festività 
natalizie per dare un consiglio su quale potrebbe essere il giocattolo (e non solo) più giusto per i nostri 
figli. 
  
In occasione delle festività natalizie - si legge nella premessa del ministero alla guida on line - 
l’interesse per i giocattoli rapisce l’attenzione di grandi e bambini. I primi perché vorrebbero soddisfare 
tutti i desideri dei piccoli, i secondi perché attribuiscono ai doni che giungono in questa circostanza un 
particolare valore “magico”. Il giocattolo ricevuto a Natale, spesso anticipato da una lettera inviata a 
Babbo Natale, acquista uno speciale significato soprattutto per i bambini, in quanto implica 
l’aspettativa di vedere riconosciuto dai propri genitori tutto l’auspicato meritato affetto. È questa la 
ragione per cui è importante soffermarsi, non solo sull’oggetto da donare, ma anche sul significato 
che esso assume per grandi e piccoli. 
  
Perché il gioco è una cosa seria? 
Perché tutti noi, per l’intero arco di vita, usiamo il gioco come mezzo per esprimere liberamente quello 
che siamo e quello che vorremmo essere, anche se, man mano che cresciamo, usiamo “giocattoli” 
diversi. Infatti, qualunque cosa si dica sul gioco dei bambini, vale anche per gli adulti. Pur essendo 
considerato un bisogno prevalente dell’infanzia, esso rappresenta una necessità che, se soddisfatta in 
tempi e modi adeguati, riveste una funzione utile per la costruzione della personalità dell’individuo. 
  
È a questo che serve il gioco? 
Non solo! Il gioco aiuta ad acquisire la capacità di fare esperienza. Giocando, impariamo ad 
esprimere la nostra creatività. E, la creatività ci aiuta a scoprire chi siamo e a prendere coscienza di 
noi stessi come individui. È grazie al gioco che si possono muovere i primi passi verso l’esperienza di 
autonomia dalla madre, cosa che favorisce la crescita del bambino. Quando pensiamo ad un lattante, 
ad esempio, dobbiamo sapere che vive in uno stato di fusione con la madre, da cui è totalmente 
dipendente. Per compiere il difficile viaggio verso l’autonomia, il bambino si serve dei cosiddetti 
“oggetti transizionali”, la cosiddetta “copertina di Linus”. Un pezzo di stoffa, un pupazzo o 
semplicemente il pugnetto portato alla bocca o la manina che esplora l’altro seno durante 
l’allattamento, servono al bambino per capire che esiste un mondo esterno, un mondo nel quale deve 
approdare. 
  
Ci sono cose particolari che una mamma dovrebbe fare? 
La mamma oltre ad allattare, vestire e pulire il bambino, dovrebbe preoccuparsi di fornirgli cure 
amorevoli e sensibili, grazie alle quali il bambino può acquisire quella fiducia necessaria per creare, 

Page 1 of 2Il giocattolo giusto. Età per età. Ecco come sceglierlo. Una guida del ministero della S...

16/12/2013http://www.quotidianosanita.it/stampa_articolo.php?articolo_id=18721



attraverso il gioco, il proprio spazio nel mondo, il proprio diritto di essere al mondo. 
  
Come cambia il gioco man mano che il bambino cresce? 
Il gioco varia con il variare delle fasi dello sviluppo. Nel lattante i primi giochi coinvolgono la bocca, le 
manine, la vista, l’intera superficie del proprio corpo e di quello della madre.Man mano, il bambino 
comincia a cercare oggetti con caratteristiche simili a quelle della madre, come un orsacchiotto, un 
cuscino o un golfino. Successivamente, quando comincia a percepire la presenza di emozioni dentro 
di sé, il bambino ricerca oggetti che possono essere utilizzati per manifestare i propri sentimenti. Ad 
esempio, i sentimenti di amore e odio che cominciano ad albergare nella mente del bambino si 
manifestano attraverso il maltrattamento o il vezzeggiamento dei propri giocattoli, come a voler 
mettere in scena gli stati d’animo che ancora non riesce a governare. Pian piano, l’interesse del 
bambino si orienta verso altri giochi che possono avere a che fare con il riempire/svuotare, 
aprire/chiudere, costruire/distruggere. Questi giochi, che il bambino può fare usando qualunque 
oggetto ritrovato in casa, gli consentono l’esplorazione di attività motorie piacevoli. Da un certo punto 
in poi, l’attività ludica acquista anche un carattere di godimento e di piacere per la buona riuscita del 
compito. Ciò implica non solo il piacere di fare bene qualcosa, come costruire un oggetto, fare un 
disegno, ma anche il piacere che ne deriva  dalla possibilità di esibirlo ai propri genitori che dovranno 
mostrare interesse e apprezzamento.  
   
In conclusione, perché il gioco possa assolvere alla sua funzione, è necessario che mamma e 
papà individuino i giochi in grado di rispondere al bisogno del bambino in relazione alla fase di 
sviluppo. 
Non è importante il giocattolo in sé (costoso o moderno che sia) ma ciò che esso significa per il 
bambino: anche semplici oggetti ritrovati in casa (pezzi di stoffa, pentole, coperchi, carta, cartoncini 
ecc.) possono soddisfarlo e aiutarlo ad esprimere la propria creatività. 
  
(Fonte:Guida online "Giocare aiuta a crescere" del Ministero della Salute) 
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